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Si prepara lo sciopero regionale indetto per venerdì dalle organizzazioni bracciantili 

I forestali lucani in lotta 
contro il piano della Regione 

La giornata di mobilitazione per sollecitare l'apertura di decine di cantieri chiusi da tempo - Il proble­
ma del finanziamento - La piattaforma dei sindacati - L'identikit di una figura sociale part-time e ibrida 

Dopo l'omicidio di Salvatore Aversano a Pasqua 

Tensione e paura 
nel carcere di Matera 

Era uno degli istituti di pena più «tranquilli», errori nella gestione hanno portato alla attuale 
situazione di ingovernabilità - Forte presenza di detenuti appartenenti a bande rivali 

Quella che oggi circonda il 
carcere di Matera è una calma 
solo apparente. Dopo il barbaro 
assassinio di Salvatore Aversa­
no, ucciso da un centinaio di 
coltellate aìia gola inferte nel 
pomeriggio del giorno di Pa­
squa da quattro-cinque dete­
nuti appartenenti alla cosca ca­
morrista rivale, il clima di ten­
sione e di paura cui sono sog­
getti circa duecentocinquanta 
carcerati non accenna a dimi­
nuire, Permangono nel carcere 
tutte le condizioni di ingover­
nabilità che quanto meno faci­
litano il ripeterei di aggressioni 
ed atti di violenza tra gli stessi 
detenuti 

La protesta inscenata subito 
dopo Pomicidio di domenica da 
alcuni di essi per rivendicare 
maggiore sicurezza e garanzie 
per la propria incolumità non 
era priva dì fondamento: da al­
meno quattro anni a questa 
parte l'istituto di pena di Mate­

ra, da calmo e tranquillo che 
era (tanto che fu scelto come 
sede per ospitare il primo pen­
tito della storia del terrorismo, 
Carlo Fioroni) è diventato inaf­
fidabile e pericoloso per una se­
rie di cause riconducibili tutte 
ad una errata gestione della ca­
sa circondariale. 

Il carcere di via Cererie è 
considerato dal ministero di 
Grazia e Giustizia centro di 
•transito» per i detenuti desti­
nati ad altre sedi, e questo, co­
me è stato ripetutamente ricor­
dato nelle iniziative parlamen­
tari del compagno Giura bon­
go, non fa altro che alimentare 
uno stato di precarietà ed in­
staura una situazione difficil­
mente governabile. Il sovrap-
popolamento poi, determinato­
si all'indomani del terremoto 
del novembre dell'80 per la ne­
cessità di ospitare i detenuti 
del carcere di Potenza, è dive­
nuto, senza ragione, un dato 

permanente. La carenza di or­
ganici e di mezzi idonei a ga­
rantire il controllo di una popo­
lazione carceraria che nella sua 
quasi totalità è già stata con­
dannata a lunghissimi periodi 
di segregazione (sono pochissi­
mi i detenuti in attesa di giudi­
zio) fanno il resto. 

Ma quello che appare più as­
surdo — lo denuncia in una di­
chiarazione anche il neo-re­
sponsabile comunista per i pro­
blemi della giustizia, Angelo 
Tataranno — e la forte presen­
za di detenuti appartenenti a 
bande rivali, quelle del boss ca­
morrista Raffaele Cutolo e 
quelle aderenti alla Nuova fa­
miglia organizzata, in conflitto 
permanente tra di loro. Della 
pericolosità di tali contempora­
nee presenze si ebbe una dimo­
strazione nell'ottobre scorso 
quando appartenenti dei due 
clan provocarono una gigante­
sca rissa nel corso della quale 

rimasero feriti in maniera grave 
tre detenuti. 

Solo ora e nonostante le sol­
lecitazioni più volte sollevate 
da parlamentari e amministra­
tori locali ad intervenire subito, 
il miniatro di Grazia e Giusti­
zia, Darida, ha deciso di inviare 
a Matera il direttore generale 
degli istituti di prevenzione e 
pena, Nicolò Amato, per ren­
dersi conto della situazione. Un 
provvedimento intempestivo 
che se fosse stato adottato per 
tempo, forse avrebbe evitato i 
tragici fatti di questi giorni. 

Sul fronte delle indagini sul­
la morte di Salvatore Aversano, 
il sostituto procuratore della 
Repubblica, Pietro Grassano, 
mantiene ancora uno stretto ri­
serbo. Nessuna notizia e trape­
lata nemmeno sull'indagine af­
fidata dal ministero della Giu­
stizia. 

Michele Pace 

Nostro servizio 
POTENZA — La risposta dei lavoratori forestali lucani alle proposte — contenute nel piano 1983 
predisposto dalla giunta regionale — di intervento nei settori idraulico e forestale, che rappresentano 
in Basilicata la più grande «fabbrica» si avrà venerdì prossimo con un primo sciopero regionale indetto 
dalle organizzazioni bracciantili. Nonostante la giunta abbia deciso, solo negli ultimi giorni, un 
anticipo di sei miliardi dei venticinque complessivi del piano, da ripartire tra le tredici Comunità 
montane ed il Consorzio dei co­
muni materani, la giornata di 
lotta avrà l'obiettivo di accele­
rare la spesa pubblica per la 
riapertura immediata di decine 
e decine di cantieri forestali an­
cora chiusi e di modificare indi­
cazioni e caratteristiche del 
programma dell'esecutivo. 

Il settore, di grande rilievo 
non solo come fonte di occupa­
zione bracciantile ma per una 
equilibrata politica di assetto 
del territorio di cui la Region* 
ha urgente bisogno, risente di 
squilibri dovuti ad una applica­
zione della riforma del colloca­
mento appena bocciata da un 
lato e dall'altro provocati dalla 
politica di forestazione voluta 
dai partiti del centro sinistra 
regionale. Lo scorso anno si è 
registrata in provincia di Po­
tenza una contrazione consi­
stente di operai forestali occu­
pati che sono passati da 8865 
del 1981 ai 7197 dell'82. Perja 
provincia di Matera i dati ag-" 
giornati forniti dall'ufficio pro­
vinciale del lavoro si fermano al 
primo semestre '82 con 1351 o-
perai e 41.238 giornate lavora­
tive (nell'81 complessivamente 
i braccianti erano stati 2100 
con oltre centomila giornate la­
vorative effettuate) e sono co­
munque indicativi della diffici­
le situazione. -

Sempre dalle cifre sulla di­
namica occupazionale nel set­

tore, emerge un identikit dell' 
operato forestale lucano, come 
figura sociale part-time e ibri­
da: nelle nove circoscrizioni di 
collocamento del Potentino so­
no quasi il cinquanta per cento 
i braccianti che non raggiungo­
no le venticinque giornate lavo­
rative l'anno, il quindici per 
cento da ventisei a cinquanta 
giornate ed appena il tre per 
cento quelli che superano le 
centocinquanta giornate. Di 
fronte a questi problemi il go­
verno regionale non riesce a 
proporre che una semplice ri­
partizione burocratica dei fon­
di, peraltro insufficienti. «La 
giunta regionale — sostiene la 
Federbraccianti Cgil — ha deli­
berato una ripartizione dei fon­
di per l'assetto del suolo che è 
l'ennesima conferma della logi­
ca clientelare e di interventi a 
pioggia perseguita da tempo in 
riunioni ufficiali. In più di una 
occasione, singoli assessori 
hanno affermato di voler inter­
venire organicamente nel setto­
re idraulico-forestale canaliz­
zando i vani finanziamenti sul­
la base di organici progetti ter­
ritoriali. La scelta fatta e perse­
guita invece — continua Porga-
nizzazione bracciantile — è la 
negazione della delega alle Co* 
munita montane sulle quali in­
vece si vuole scaricare la stretta 
dei finanziamenti e il blocco dei 

venticinque miliardi dell'inter­
vento per l'83, riservandosi ca­
nali collaterali di gestione 
clientelare. Come Federbrac­
cianti — è detto nel documento 
che proclama lo stato di agita­
zione della categoria — denun­
ciamo la contraddittorietà di 
comportamento della giunta 
regionale e dell'assessore ai La­
vori Pubblici ed invitiamo le 
Comunità montane a sviluppa­
re, per le loro competenze, una 
idonea iniziativa politica affin­
ché si realizzi una reale canaliz­
zazione dei finanziamenti nel 
settore e venga rafforzato il 
momento progettuale per lo 
sviluppo del comparto*. La 
proposta delle organizzazioni 
sindacali per «un processo di ri­
nascita che persegua attiva­
mente e permanentemente o-
biettivi di sviluppo di produtti­
vità e di nuova professionalità* 
si basa su tre elementi: la revi­
sione del ruolo della Regione e 
degli enti delegati, attraverso la 
costituzione a livello regionale 
di un coordinamento per la 
progettazione e l'attuazione 
dell attività idraulico-forestale 
ed assetto del suolo; la revisio­
ne e riorganizzazione delle fon­
ti finanziarie: la riorganizzazio­
ne dell'attuale forza lavoro im­
piegata nel settore. 

a.gi. 

La Boscosarda, del gruppo Bastogi, aveva recentemente avuto sei miliardi di finanziamenti 

Dopo i soldi dello Stato, la serrata 
Nostro servizio 

GUSPINI — Proprio in questi 
giorni era tempo di sfalcio delle 
erbe mediche nell'azienda di S. 
Nicolò Arridano della Bosco-
sarda. La «serrata» decisa dalla 
direzione aziendale significhe­
rà una perdita di almeno 400 
milioni di lire. Danni che ben 
presto cresceranno enorme­
mente se si pensa che non po­
tranno essere mietuti 90 ettari 
di grano seminati, che si dete­
rioreranno tonnellate di silos 
mais e silos orzo, e che il vigne­
to in piena produzione rischia 
la distruzione totale, in assenza 
dell'aratura e della concimazio­
ne. La chiusura della Boscosar­
da, l'azienda di proprietà (al 95 
per cento) della Bastogi, rischia 
di produrre insomma sin dall' 
immediato effetti disastrosi 
per questa che è una fra le più 
povere zone di tutta la Sarde­
gna. 156 lavoratori dello stabi­
limento, licenziati in tronco al­
la vigilia di Pasqua, senza una 
spiegazione, hanno trascorso i 

giorni di festività in lotta, con 
le loro famiglie, occupando i 
campi e i terreni sui quali han­
no lavorato per anni. Una ma­
nifestazione che ha riportato 
alla memoria dei più anziani le 
lotte e le battaglie per la terra 
degli anni 50, numerose e 
drammatiche nel Guspinese. 
Da anni 50 è stato anche l'epi­
logo, con l'intervento dei cara­
binieri che hanno fatto sgom­
berare i campi, fortunatamente 
senza tensioni o incidenti. 

La vicenda non finisce certo 
qui. I lavoratori e le organizza­
zioni sindacali per cominciare 
hanno presentalo un esposto 
alla procura della Repubblica 
di Cagliari e alla pretura di Gu-
spini. Chiedono che i magistra­
ti valutino «Se possono esserci 
elementi illegali nella serrata e 
nella interruzione di tutte le at­
tività produttive della Bosco-
sarda, decise dalla direzione a-
ziendale con il conseguente li­
cenziamento di tutte le mae­
stranze-. 

«Con questa iniziativa — 
spiega il compagno Salvo Maf-
fei, segretario regionale della 
Federbraccianti CGIL — non 
intendiamo solo ricordare che 
nel nostro ordinamento non 
trova spazio un diritto di serra­
ta, da esercitarsi per giunta in 
modo così arrogante e arbitra­
rio. La Boscosarda deve dare 
una spiegazione di come utiliz­
zare i vari finanziamenti pub­
blici (quasi sei miliardi di lire) 
concessi alla Bastogi per la co­
struzione del centro ingrasso 
per vitelli, di un essiccatoio e di 
otto silos per il mais. Vorrem­
mo sapere insomma se dietro la 
serrata non ci siano interessi di 
natura speculativa. Il provvedi­
mento è giunta infatti proprio 
in una fase importante per la 
vita dell'azienda, quando mag­
giori erano le stesse esigenze 
del personale*. 

Non è diffìcile, del resto, ipo­
tizzare quali siano le manovre 
speculative del gruppo Bastogi. 
«Forse — dicono i lavoratori di 
Sa Zeppare — la Bastogi vuol 

mettere all'asta tutto per rica­
vare un affare non indifferente. 
O ancora più probabilmente la 
direzione punta ad un nuovo fi­
nanziamento pubblico. Quel 
che è certo è che non possiamo 
stare ad aspettare le mosse di 
un gruppo che verso le esigenze 
di sviluppo della zona e di sal­
vaguardia della occupazione ha 
sempre mostrato scarso inte­
resse. Non dimentichiamo che 
solo qualche mese fa erano stati 
annunciati 25 licenziamenti, ri­
tirati solo dopo la nostra mobi­
litazione e la protesta sfociata 
con l'occupazione delle terre*. 
' La protesta intanto si svilup­
pa anche da parte delle ammi­
nistrazioni comunali della zo­
na. I sindaci di Guspini, com­
pagno Velio Ortu, e di S. Nicolò 
Arridano, compagno Emilio 
Cruccu, hanno inviato una let­
tera ai prefetti di Cagliari e di 
Oristano, con la richiesta di 
una requisizione dell'azienda. 
«È nostro intendimento—han­
no detto tra l'altro gli ammini­
stratori dei due centri — costi­

tuire una cooperativa di produ­
zione consociata con gli alleva­
tori della zona*. 

La coincidenza col periodo e-
stivo, scelto probabilmente ad 
arte dalla Boscosarda per at­
tuare la serrata, non ha impedi­
to che la vicenda assumesse 
presto il BUO dovuto peso politi­
co. Alcuni consiglieri regionali 
comunisti — Luigi Cogodi, An­
tonio Marras, Villio Atzori e 
Antonio Uras — hanno presen­
tato una interpellanza al presi­
dente della giunta regionale e 
all'assessore all'agricoltura per 

.rimarcare i compiti e le respon­
sabilità della Regione nella dif­
ficile vertenza. -

Questi temi sono stati appro­
fonditi nel corso di una affolla­
ta assemblea pubblica, sui cam­
pi di Sa Zeppare, con la parte­
cipazione dei lavoratori licen­
ziati, degli amministratori co­
munali e comprensoriali, dei 
rappresentanti delle forze poli­
tiche e sindacali. «La serrata 
decisa dalla Boscosarda — ha 

detto il compagno Luigi Cogo­
di, vice presidente del gruppo 
del PCI al Consiglio regionale 
— ha un carattere veramente 
brutale, soprattutto se si pensa 
allo sperpero di risorse per l'ab­
bandono delle colture*. 

«Uno spreco del genere — ha 
aggiunto il deputato del PCI, 
compagno Giorgio Macciotta 
— non può essere tollerato. Da 
anni ci battiamo perché, accan­
to al risanamento e al rilancio 
dei comparti industriali in cri­
si, si sviluppi un'agricoltura 
moderna. La Boscosarda è una 
delle poche aziende agricole 
dell'isola: una sua smobilitazio­
ne, per giunta per oscuri moti­
vi, non può essere accettata*. 

Oggi intanto i lavoratori del­
la Boscosarda, saranno a Ca­
gliari con le loro famiglie e con 
gli amministratori comunali, 
per incontrarsi con i rappresen­
tanti del potere regionale. Si 
attende una risposta concreta, 
che non sia la solita dichiara­
zione di maniera. 

Paolo Branca 

Regione 
Marche: 

un bilancio 
che punisce 

i settori 
produttivi 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Il bilancio di previsione della Regione Marche per il 
1983 sarà discusso questa settimana dal Consiglio regionale, con­
vocato, in proposito per il 6, il 7 e 1*8 aprile, anche se la seduta 
odierna sarà occupata dalla discussione sulla situazione finanzia­
ria (un deficit pesantissimo) delle 24 USL marchigiane. 

Al dibattito sul bilancio di previsione si è giunti quasi in sordina. 
La giunta regionale ha fatto si che tutta la fase preparatoria si 
svolgesse di fatto all'interno del «palazzo* regionale, «alla stregua 
— osserva in una nota la CNA — dì un qualsiasi atto di ordinaria 
amministrazione*. La prima critica di fondo mossa dal CNA delle 
Marche alla bozra di bilancio 1983 della Regione riguarda proprio 
la fase della «consultazione* delle forze economiche interessate: 

«Nessun contatto da parte della giunta regionale, due audizioni AH 
parte della commissione consiliare, il tutto con la bozza di bilancio 
già stampata e confezionata*, si fa notare. 

Contenimento delle spese correnti e impegno per le spese di 
investimento: la giunta aveva detto che si sarebbe mossa lungo 
queste due direzionL «Ma quando si è passati dalle enunciazioni 
alle cifre — dice la CNA — non possiamo non rilevare una sostan­
ziale contraddizione: si effettua una drastica riduzione anche nei 
settori produttivi e, tra questi, quelli dell'artigianato*. Come la 
riduzione dei contributi a sostegno delle cooperative di garanzie 
(da 1500 e 900 milioni) e quella della spesa pluriennale prevista per 
favorire l'occupazione dei giovani. 

Questa mattina anche il gruppo consiliare del PCI, in una confe­
renza stampa, illustrerà il proprio giudizio sulla bozza di bilancio 
1983 della Regione. 

Protestano i farmacisti in Puglia 
Da ieri a pagamento le medicine 

Dalla nostra redazione 
BARI — Medicine a pagamen­
to da ieri nelle 868 farmacie pu­
gliesi Decine di manifesti a fir­
ma Federfarma annunciano la 
decisione della sospensione del­
l'erogazione dei farmaci in for­
ma diretta, per protestare con­
tro i ritardi delle USL nel paga­
mento delle spettanze. Secondo 
i farmacisti pugliesi, i crediti 
con l'USL ammonterebbero a 
svariati mihardL e riguardano 
diversi mesi dell 82 e fis compe­

tenze dell'anno in corso. I moti­
vi al centro della protesta dei 
farmacisti sono insomma quelli 
che stanno creando disagi e agi­
tazioni simili un po' in tutto il 
paese. Alla base dei ritardi e del 
disservizio, però, secondo la Fe­
derfarma pugliese, ci sarebbero 
anche cause più specifi­
catamente regionali, come l'ec­
cessiva polverizzazione delle 
strutture delle USL. In Puglia 
(circa 4 milioni di abitanti), ci 
sono 55 USL—dicono ì farma­
cisti — un numero enorme, se 

si pensa che la Lombardia, con 
più di 9 milioni di abitanti, ar­
riva ad 80, che a Milano ce n'è 
una sola. La spesa farmaceuti­
ca. inoltre, nella Regione, è su 
livelli molto alti. Si parla di cir­
ca 78.600 lire prò capite all'an­
no, cifra che colloca questa re­
gione al terzo posto dopo la 
provincia di Bolzano e la Lom­
bardia. Sul banco degli accusa­
ti. ovviamente, c'è anche la re­
gione, che a norma di legge do­
vrebbe assicurare il necessario 
coordinamento tra le diverse 

USL. All'assessore competen­
te, agH organi pubblici interes­
sati, ì farmacisti hanno chiesto 
un incontro, dopo aver dato co­
municazione dell'agitazione in­
trapresa al presidente del con­
siglio. alle forze sociali e politi­
che. La protesta si protrarrà 
sembra a tempo indeterminato 
se non arriveranno adeguate ri­
sposte degli organi competenti. 
Sui rittaaini, come è ovvio, ri­
cadranno in questi giorni i dan­
ni maggiori della vertenza a-
perla. 

Brevi 

Rapporto 
uomo-ambiente 
in un convegno a Narni 
NARNI — Rapporto uomo-ambente: 
è pcsitrfe insegnalo* A questa do­
manda si cercherà d« rispondere — 
da domar» — con un odo di r.teres-
senti incontri <5 snido sui terra ecolo­
go organizzato dal Comune dì Narra 
e daSa Lega ambente deTARCI. Gn-
gue «i tutto le iniziative programmate 
la prima si t«ne appunto domani afle 
ore 16 naia sala consiliare del Comu­
ne di Narc*. 

• tema specifico è «I concetto di 
ecologia e i cambiamenti che esso 
propone ala nostra cultura*. Ala di­
scussione prender» parte Enrico Te­
sta, r esponi ab3e nazionale dela Lega 
ambienta deT ARCI. A questo primo 
incontro seguranno aita senunari. 
tutti su tematiche di grande interessa: 
daTinqunamertto dei corsi d'acqua 
afta salvaguardai e afa tutela dei cen­
tri storia; dar enerva fino ala postr-

b*ta di intmdurra ree cangia coma 
materia <fi studo nela scuola. Una 
•unitiva per questo essenzialmente 
rivorrà agi studenti e agi insegnanti. 
Ad ogni incontro parteciperanno an­
che esperti e stuccosi di fama naziona­
le. 

Riprende il processo 
ai medici del 
manicomio criminale 
Montelupo Fiorentino 

Ai Tribunale di Firenze r «pi endonoi 
7 aprite le utenze del processo a cari­
co di quattro medio del maracomo 
cnrrwiate di Montelupo Faremmo «n-
putati di omiCNkO colposo per la mor­
te del gevane imbianchino tputeuiu 
Antonio MartmeS. Arrestato 1 ?6 
magge 1977 per una lite con un fe­
rratore. trasportato dapprima afo-
spadeie di Spoleto e poi nel carcere 
data Rocca data «tassa orti. Antonio 
MarnieK fu trssfarito af manicomio 
criminale et Mc^U-^c Fsrenuno ove 
1 4 gugno, (asci giorni appena dopo 

r arresto. morì, s cioè. per ccSes*̂ * 
cardixaxouRorio. • caso solevo un* 
ondata di proteste che vai cai uno le 
sogte data regone e queta morte re­
pentina fu oggetto di mterpetanze 
parlamentari e di inch-ejte. 

Oa Spoleto la mobdliaz-jne popo­
lare raggunsa altra at t i • fu costituì-
to un comitato per fare luca aula mor­
te del govane. S giunse cosi ala in-
CJtfnnazxjne per emìcid*} ccjfpuSu <£ 
quattro mede*, dopo che perizie me-
(tcha rlevarooo nel corpo di Antonio 
MaUitiiisegradiuramoneperdtsi-
dratanone conseguenza dela sua co­
strizione in un tetto di contenzione. 

A giudizio due 
obiettori di Cagliari 
per aver rifiutato 
il servizio di leva 

Due u*uvai» leienieinente arruolati 
afta «mi si sono rifiutati par motivi 
reagKìsi ci effettuar» l servizio di lava 

e. cachi» ali in arresto, sono stati m-
cniusi nel carcere mestare di vale San 
Bartolomeo dove si trovano tuttora ai 
attesa dal processo. 

Sono Bruno Senna di 20 anni ca­
ule» nano a Corrado Mei 19 anni nati­
vo di Carbonia (Cagiani i qua* do­
vranno tra breve presentarsi davanti 
ai gufaci del tribunale par risponderà 
di rifiuto del servizio rraitare. Bruno 
Senna «ra stato chiamato ale armi al 
ISI 'Btg fanteria «Arborea* di stanza 
a Mecomer (Nuoro). Una volta in ca­
serma hanno entrambi dichiarato di 
•saere obiettori di coscienza e cantra-
n al servizio m*t ara armato ed a quel­
lo sostitutivo avite. 

Nel carso deCnchiesta hanno con­
fermato 1 loro proposito'al sostituto 
procuratore mfttare dr. Aborto Laz­
zari* che, al termine dea~ «degne, ne 
ha disposto 1 nrtvvo a guetno. 

Entro maggio 
•N'incanto i beni 
della AMGAS di Foggia 
FOGGIA — Éntro i 5 maggio prossi­

mo. se non intervengono fatti nuovi. 
la SNAM procederi al" -ricanto dei be­
ni deT azienda mumopaiìzzata del gas 
data quale vanta un credito di oltre 7 
maliardi di ire par la ferratura di meta­
no. Questo enorme credito sj è accu­
mulato rei grò di alcuni anra. L'AM-
GAS non è stata in grado di far fronte 
ai propri impegni a causa di una ge­
stione poco th~rs che in pratica pur 
incassando i soldi del metano vendu­
to non pagava to ditta fonati ice. * 

Infatti su et un venduto di 800 mi-
fconi Tanno l'azienda foggiane versava 
ade $NAM poco pù di 200 miteni 
impiegando i resto dm soldi m altri 
settori. Ma la pesante situazione fi-
nanziar» fVC azienda muraoeabzata 
è uttenormente aggravata dal latto 
che anche la CPOEV vanta un credito 
per oltre un mkerdo e 200 menta per 
contributi pi evidenziai dei lavoratori 
mai corrisposti o in parte. Infine vi 
sono altri 5 rmtordi di debiti verso «Uri 
fornitori. Completaivarfierti* lo sco­
perto deT azienda rrunìcipetzzete 
ammonta a 13 mSardi di ere. 

I bieticoltori hanno chiesto un incontro con la Regione 

Puglia: l'industria saccarifera 
adesso si avvia alla paralisi 

* • * * * . 
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DeSa nostra Tentatone 
BARI — Un allarme per lo 
stato In cui versa la bieti­
coltura in Puglia è stato 
lanciato in questi giorni 
dalle organizzazioni dei 
bieticoltori (Associazione 
nazionale bieticoltori e 
Consorzio nazionale bieti­
coltori). Siamo di fronte a 
uno stato di crisi partico­
larmente grave nelle regio­
ni meridionali ove nell'ulti­
mo trentennio una vocazio­
ne produttiva e un certo 
collocamento della produ­
zione avevano fatto ben 
sperare, tanto che si era po­
sto l'obiettivo di estendere 
la produzione bieticola nel 
Centro Sud fino a 105 mila 
ettari, così come era previ­
sto dallo schema di piano 
bieticolo saccarifero elabo­
rato dal ministero dell'A­
gricoltura. 

La realtà si presenta in­
vece ora in termini molto 
preoccupanti a cominciare 
dal fatto che l due zuccheri­
fici interessati alla produ­
zione bieticola pugliese (In­
coronata di Foggia e Ren­
diti* di Melfi), non hanno 
saldato la produzione bieti­

cola del 1962 e i.on si sa se e 
quando potranno farlo. - -

Ad aggravare la situazio­
ne è intervenuta la siccità 
dell'anno - scorso che in 
gran parte perdura anche 
nella corrente campagna 
1983 e in molte zone della 
regione pugliese ove si col­
tiva la bietola. Ce da ag­
giungere che le alte tempe­
rature che hanno accompa­
gnato la siccità della decor­
sa campagna hanno provo­
cato attacchi e contagi di 
funghi, batteri e cercospera 
con conseguente deprezza­
mento del prodotto. 

Tutto questo ha indub­
biamente influito sul bilan­
ci aziendali chiusi spesso 
con pesanti perdite a causa 
anche dell'aumento del co­
sti di coltivazione specie 
per l'irrigazione di soccor­
so, le risemine, la lotta anti­
parassitaria. 

Questa complessa e diffi­
cile situazione ha talmente 
scoraggiato 1 produttori 
bieticoli da provocare una 
riduzione degli investimen­
ti per 111983. Infatti rispet­
to alle annate normali nelle 
quali la coltura interessava 

oltre 30 mila ettari, attual­
mente risultano in Puglia 
seminati in meno circa 19 
mila ettari, di cui ben 14 mi­
la nella sola provincia di 
Foggia. 

Allo stato delle cose la 
crisi dell'industria saccari­
fera — a parere delle orga­
nizzazioni dei produttori — 
può essere superata soltan­
to con interventi e provve­
dimenti adeguati attraver­
so canali diversi da quelli 
tradizionali, atti a salva­
guardare gli stabilimenti 
saccariferi esistenti, i livelli 
di occupazione e un patri­
monio di lavoro e di evolu­
zione tecnica degli operato­
ri agricoli eh* 5» sono impe­
gnati e che non possono ri­
nunciare allos sviluppo del 
settore. 

Oltre ai provvedimenti 
chiesti al governo, le orga­
nizzazioni del bieticoltori 
rivendicano dalla Regione 
Puglia una serie di misure 
che vanno dai prestiti di 
conduzione a tasso agevo­
lato, a contributi adeguati 
per la lotta antiparassitaria 
e per l'acquisto di semi e 

per la sperimentazione da 
affidarsi alle associazioni 
del settore, all'integrazione 
per il trasporto bietole co­
me previsto dalle leggi re­
gionali vigenti. 

Chiedono inoltre 11 com­
pletamento delle reti idri­
che e agevolazioni alle as­
sociazioni per l'assunzione 
di tecnici da impiegare nel­
l'assistenza tecnica ai bieti­
coltori, contributi per l'ac­
quisto di attrezzature per 1* 
irrigazione, ecc. 

Un incontro urgente con 
l'assessore regionale all'a­
gricoltura è stato chiesto 
dalle organizzazioni del 
bieticoltori per poter illu­
strare i problemi del settore 
e le soluzioni pronnst*, al fi­
ne di scongiurare il defini­
tivo calo della produzione 
bieticola pugliese, con la 
conseguente chiusura degli 
zuccherifici esistenti in Pu­
glia. Una presa di posizione 
responsabile, questa delle 
organizzazioni dei bieticol­
tori. Spetta ora all'assesso­
re dimostrare altrettanto 
senso di responsabilità. 

Italo Pafcndano 


